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L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

del Giornale è 
in Mercatovec'chìo dirim­
petto il cambiavalute Ma-
sciadri al N. 934 rosso pri­
mo piano — si possono 
eseguire i pagamenti alla 
libreria di Paolo Gambiera-
si, ove sì vendono anche ì 
numeri separati. 

CRONACHETTA POLITICA 

Non sembra che si possa più dùbilare 
dell' esilo che avranno le Irallalive intese a 
concluder la pace. Le conferenze col Governo 
francese intorno alla cessione del Veneto ed 
alle forme di essa, sono terminale, êd il ple­
nipotenziario italiano, generale Mcnabrea, deve 
recarsi a Vienna ove si tratteranno le altre 
questioni relative alla cessione. Notiamo che 
la cessione inlesa colla Francia t.on risguarda 
che le provinole venete secondo la loro cir­
coscrizione amministrativa e che a Vienna si 
dovrà negoziare rispello alle rettificazioni ne­
cessarie a cosliluire un confine militare e do­
ganale. In queste trattative, dice un giornale 
officioso di Firenze, T Italia è sicura tléll'ap­
poggio della Francia e della Prussia; e in 
(juanlo alla questione che risguarda la parte 
(lei debito austriaco da assumersi dall' Italia, 
pare che, ove non si possa risolverla altri­
menti, si ricorrerà ad un arbitralo. La Prus­
sia non ha ancora conchiusa la paco coli'Au­
stria e pare che non lo farà prima che T ar­
ticolo 0." dei preliminari di Nicolsburg non 
ubbia avolo esecuzione, cioè prima che l'Ita­
lia non sia davvero padrona del Veneto, 

Per ciò che risguarda l'interno, il fatto di 
cui la slampa s' è maggiormente occupala in 
questi giorni, si è la dimissione del generale 
Lamarmora dal posto di capo di stalo mag­
giore dell' esercito e da quello di ministro 
senza portafoglio, il generale Pellinengo, mi­
nistro della guerra, ne ha seguilo 1' esempio. 
Il generale Gialdini è stalo chiamalo a suc­
cedere al primo e il generale Gugia ad assu­
mere il portafoglio della guerra. Allri cam­
biamenti non sono ancora avvenuti nel gabi­
netto; e Deprelis, Jacini e Cordova rimangono 
«empre al ministero, in onta alle ciarle dei 
novellieri che ne annunziarono le dimissioni. 

L' avvicinarsi dei tempo in cui i Francesi 

dovranno sgombrar Roma, fa sì che la que­
stione del potere temporale torni nuovamente 
à galla. Si dice che al Vaticano si còmiiocia 
a sentire la necessità di venire ad accoi'di e 
che il Papa prenderà egli stesso l'iniziativa 
dei negoziali che andrebbero a intavolarsi. 
L' ex - re di Napoli va facendo i preparativi 
per andarsene non si sa dove; ed ora, tro­
vandosi in mezzo alla schiuma che lo ha se­
guilo da Napoli e che lo accusa della brulla 
sorte s'orbatale, gli tocca d' accorgersi 

« Che la ciurma è d'impaccio alla galera » 
In Francia il vento lira alla pace. Il cam­

po di Ghàlons è sialo levalo. L'Imperatore 
è guarito dall' indisposizione che allarmò pei* 
qualche giorno le Borse ed il pubblico; ma 
rij|abilito del tulio non pare che sia. Nono­
stante, gli affari li traila sempre in persona; 
e fra questi la questione del Messico che è 
divenula proprio imbarazzante. La imperatrice 
Carlotta, moglie di Massimiliano, è sempre a 
Parigi e spera di ottenere dal Governo fran­
cese un prolungamento della sua proiezione. 

Il signor Bismark sta ora cogliendo i frulli 
della fortunata guerra da lui promossa con 
tanta audacia. Esso ha già letto al Parla­
mento un messaggio reale ed un progetto di 
logge per ordinare 1', annessione alla Prussia 
dell' Annuver, dell' Assia, del Nassau e della 
città libera di Francoforle, Stali che sono sop­
pressi puramenle e semplicemente. Verrà più 
lardi la volta di allri, ài quali per ora non si 
chiedono che alcuni mihoni di fiorini, come 
indennità di guerra. In generale la slampa 
biasima il riiodo con cui si compiono qiieste 
annessiorii. 11 Governo di Berlino non può 
smettere il brutto vezzo di parlare sempre di 
diritto di conquista, quasi che si fosse in 
pien medio evo. È invéce sul diritto di na­
zionalità eh' esso deve fondarsi, se non vuol 
perdere gli splendidi risultali che ha saputo 

•finora conseguire. 
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La questione del Reno 
da linea; . . . ma per ora, 
de! Monileiir, secondo la 
trova di ;\<U-M\cr-! (I;\! rcdam/ìre 

e posta in secon-
Una recente nota 
quale la Frnncia 

cerli l(>rrilo-
lolondnli i'oclainare, sonihra ah-
nv̂ iio Iranijuillante di quello che 

ri, ni qnali 
IVia dirilln, 
TorreblVc esserlo. E. senza dubbio, una que­
stione che farà [tarlare di se in un avvenu'e 
luti' altro che lontano. 

In Austria la situazione e estremamente 
complicala. Gli Slavi reclamano il federalismo, 
essendo la maggioranza; e i loro giornali ten­
gono un linguaggio quasi aggressivo contro 
il gabinetto di Vienna. In Ungheria si vuole 
il dualismo e a Vienna non si sa bene ciò 
che si pensi di fare. Una lettera da Pest a 
un giornale di quella città, dice che, conchiusa 
la pace, 1' Ungheria avrà un ministero re­
sponsabile particolare, e che la Dieta sarà ap­
punto aperta in settembre da quel ministero, 
il dualismo potrebbe anche essere una specie 
d' avviamento al centralismo, e a Vienna V ha 
chi pensa, in colai modo. Tuttavia è più che 
permesso di dubitare sulla esaltezza delle in­
formazioni del giornale viennese. 

Sangue polacco fu sparso di nuovo. I po­
lacchi che erano insorti a Irkovistk, luogo 
della Siberia scelto dal Governo di Pietro­
burgo per la loro relegazione, furono rag­
giunti dai russi nelle foreste ov' erano fuggiti 
e 35 di essi rimasero morti. 

Un' altra insurrezione è scoppiala fi-a la 
popolazione cristiana di Candia. 11 Governo di 
Atene ne ha tratto argomento por elaborare 
un memorandum sullo cose d' Orient(}__.che 
sarà presentato alle Potenze. VA ecco cpiindi 
anche la questione d'Orionle! — 

LO STATUTO DEL R 

Dair articolo secondo all'articolo ventesimo 
terzo, lo Statuto del Regno d'Italia stabilisce 
i limiti e i fnodi di esercizio del potere del Re. 

Air antica forma mouarcliica, che in Pie­
monte fu gloriosa per Re guerrieri e forti 
e italiani di confronto a lutti gli altri Prin­
cipi della Penisola, l'articolo secondo aggiun-

di rappresenUUioa: il che non̂  

indica altro se non che il Re sarebbe ajiuain 
da cittadini da lui nominati P a governare 

P' 

gè aggettivo 

da Rappresentanti eletti dal Popolo. 
In tutte le monarchie, meno 1' antica rn 

Ionia, il trono fu lo è ereditario,, o aiìcln! 
in Piemonte, e adesso in Italia: ma ladiluvc 
in alcuni Stati le donno sono a!iim(3sse alla 
successione, in altri sono escluse. La Le!i"(; 
Salica (cosi detta dal nome di una g(MUc dVi 
Franchi) esclude le donne ; e silfallo princinio 
è adottalo nel nostro Stalo. 

Il massimo potere di uno Stalo è quello 
di emanar leggi, e nelle Monarchie rappre­
sentative 0 moderale siffatt?) potere è divisn 
tra il Re ed assemblee che prendono il m\w 
generico di Camere. In quasi tutti gli Siali 
ce ne sono due, e tra noi si dicono Semto 
e Camera dei Deputati . 

Lo Statuto afferma nel Re tutte quelle 
qualifiche, le quali valgono a dar una l'orti] 
unità allo Stato e a circondare la Corona con 
un' aureola di grandezza. La persona del Ile 
è sacra ed inviolabile. Al Re solo appartiene 
il potere esecutivo; a Lui il comando delle 
milizie e della marina; a Lui spetta il dichia­
rare, la guerra ed il far la pace. II Re no­
mina a tulle le cariche dello Slato; egli san­
ziona e promulga lo Ueggi, ed Egli solo può 
far grazia e coinmntare le pene. Il Re con­
voca ogni anno le' due Camere, ed è in sua 
facoltà prorogarne le sessioni, e sciogliere la 
Camera dei Deputati; però nel termine di \ms\ 
quattro deve convocarne un' altra. Il proporre 
Leggi spetta al Re ed a ciasclieduna delle 
due .Camere; però ogni logge risguardantc iin-
posle e tributi, o approvazioni dei bilanci o 
dei conti dello Slato, dee prima essere pre­
sentata alla Camera dei Deputati. 

Altri articoli stal.)iliscono la età maggiore 
del Ile a dieciotlo aimi ; la reggenza, essendo 
il P\e minore, nel principe più prossiino (la-
renle nell' ordine della successione al Trono, 
ed altre modalità pel caso la Reggenza s',tel-
lasse alla Regina \ladre. Negli articoli 10' 
20, 21 si parla delia lista civile e dei Itcni 
della Corona; neirarticolo 22 si dichiara die 
il Re, salendo al Trono, presta in presen/.a 
delle Camere riunite aiuramenlo di leale os-
servanza allo Statuto. 

Su questi articoli, evidentemente chiari e 
corrispondenti agli Slaluti di altri Stali, nuu 
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lermerenio di troppo Y attenzione, che a noi 
giova considerare più esattamente quanto viene 
jiibilo dopo, cioè gli articoli risguardanli i 
éiritii e i doveri dei ciitadini. 

C. GlUSSANI. 

OnoBtti <i' un artiex*© 
STORIA CUI': FARE UN ROMANZO. 

Ad onore del celo onorevolissimo degli ar­
dori, giacché haruio un organo di pubblicità 
iiL'l nostro Friuli, non vogliamo lasciar audai'c 
(liinciìticala la memoria dell' onestà luminosa 
il" un artiere morto or è pocliissimo tem[)o 
nella rara età di 93 anni dopo un' illibatezza 
di vita ancora più .rara. Fu (lucsli Mislro 
Filii)[)0 Rigutlo di Arba, il cui nomo è no-
lissiiiio e veneralo ancora da tulli in un largo 
pi'ù di villaggi circonvicini. Non inlendiamo 
(jiii narrare la sua luugliissima ed onoratissi-
ina vita, nò fare un ritratto della sua indole 
coi [ìrofili e col colorito morale che a tal 
uopo r arto retorica potrebbe prestarci. Co-
[ilieremo solo due fatti che bastano a farci 
conoscere la sua rigida onestà, che pur troppo 
per non essere comune al giorno d' oggi deve 
illi'si veramente |)atriai'cale. 

Egli era muratore abilissimo. Talora lavo-
ravLi solo, talora la faceva da capomastro, 
secondo le occasioni e senza prelesa. Una 
volta aveva fallo alcuni rislauri e [juimenli 
(li fabbriche in casa del sig. Favelli di Ca-
slions, Finiti i lavori e tornalo a casa, rivide 
i suoi conti col sig. Favelli e trovatoci un 
ciiore tornò per rettificarlo, ma intanto il sig. 
l'uve Ili aveva trasferito il suo domicilio in 
liline dove rimase circa venti anni. In quel 
iiallempo Mislro Filippo passando tratto tratto 
por Gastions andava domandando quando 
losse per tornare i) Favelli. Finalmente in 
capo ai venti anni udì eh' era tornato, e tosto 
s alTrcllò di presentarsi a lui. 

— Sig. Favelli, ho tanto piacere eh' ella 
îa tornato da Udine in (juesli paesi. 
— Te ne ringrazio, caro Mistro Filippo. 

Voi avete qualche cosa a dirmi. 
— Per r appunto. Ella si ricorderà che 

f'P sono più di venti anni ho fallo alcuni la-
^ori'ili qui in casa sua. 

•— Me ne ricordo benissimo. 

"— Ebbene, sappia che allora è occorso un 
fallo uei conti. 

— Potrebbe darsi, ma vedete bene che 
dopo lauto tempo non posso sicuramenle ri­
cordarmi di certe minuzie. 

— Ma badi qui alla sua nota eh' ella ha 
fatto di proprio pugno, e troverà che mi ha 
contato diecinove lire e cinque soldi più di 
quello che mi veniva. Anzi li ho messi subito 
da parte e li ho ([ui con me, ed eccoli in 
punto quegli stessi . . . 

Gosi dicerido traeva di lasca il gruppetto 
e lo porgL'va al sig. Favelli, il quale ammi­
rando (m tale allo di probità cosi squisita in 
un uomo del volgo. ÌÌOU potè tenersi dall' é-
sclamare: Oh! tenetevi pure senza scrupolo 
quelle poche lire, io ve le dono volenlieri 
p()icb(V le avete meritate col guardarle tanto 
tempo; anzi venile (pia, che vi farò dare (la 
me l'end a. 

Girca lo slesso Irallo di lem[)o lavorava una 
volta nella casa d(.'l conte Giulio di Zoppola 
in Murlis dove una matlina al chiudersi delia 
slagione autunnale sodulo al focolajo faceva 
la sua frugale collazione. Dall'altro canto v'era 
un factotum di casa che dopo aver fatto spaz­
zare r archivio domestico andava rovistando 
una fai'raggine di carte pigiale a catafascio 
in un panierone, gettando alle fiamme le di­
sutili e riponendo in disparte quelle che me­
ritavano d' esser conservate. A un cerio punto 
di quella specie di giudizio universale il pre­
detto factotum dupo aver corsa e ricorsa col-
r occhio una carta macchiala e intarlata escla­
mò: Curiosa davvero! Qui e' è un elenco dì 
molti oggetti preziosi nascosti nel 1797 allor^ 
della venula dei Francesi, nò vi si dice dov 
furono nascosti. E non è mica una miseria 
ch(j sono apprezzali nella somma di dodic. 
mille ducali! — Mistro Filippo allora: sô ^ 
ben io, disse, ove sono questi oggetti preziosi. 

— Lo sapete proprio davvero? 
— Li ho avuti anche in mano : son ri­

posti in una casseltina di noce. 
— Ma dove sono? 
— Sono murati sopra il cornicione e il 

soiritto della Chiesa di Zoppola. 
— E come li avete trovali ? 
— Ella sa che saranno otto anni io lavo­

rava nel ristauro e ingrandimento di quella 
Chiesa, e nel tentare se un pezzo di muro 
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era sano o logoro ho sentilo un vuoto sotto 
il martello. Allora ho rotto alcuni mattoni che 
erano messi in piedi a chiudere una piccola 
nicchia ove e' era la cassetta che cavai fuori 
ed apersi perchè non aveva serratura. Era 
piena d' orecchini d' oro, di brillanti, catenelle 
è che so io. Presto presto chiusi la cassetta 
riponendola a suo silo, rifeci il muro com' era 
prima e me n' andai. 

— E gli altri muratori non hanno veduto 
niente ? 

— Niente affatto perché erano già scesi 
dall' armatura prima di me a far merenda. 

— E non nê  avete parlato mai con al­
cuno ? 

— Con nessuno, neppur con mia moglie, 
perche tutti non sono prudenti. E poi non 
era roba mia, né io aveva da fare. Pensai 
che chi r ha messa deve sapere dove Y ha 
messa e la troverà quando vorrà. 

— Vi ricordate bene il sito? 
— Precisamente come se fosse ieri. 
La stessa sera il sig. Factotum, fatti alle­

stire i cavalli e la carrozza, prese seco il mu­
ratore e ad un' ora di notte, chiamato il 
nonzolo, strascinatosi tra le centine del dopo 
del sofTilto e il muro greggio venne al silo 
ove mistro Filippo, colla martellina smossi 
alcuni mattoni e scaglie, cavò fuori la cassetta 
tuttora intatta e la consegnò al non padrone 
ma, factotum, il quale risconlrali quegli oggetti 
coir inventario e trovato che non ci mancava 
un apice, non si disturbò pure a dir grazie 
air onestissimo artiere, che tuttavia ne rimase 
contento, poiché la sua bella azione valeva 
ben meglio di qualche marengo di mancia che 
pur s' avrebbe meritala. 

Parecchi anni dopo Mislro Filippo già di­
venuto nonagenario si trovava in mezzo a 
una dozzina di muratori chiacchieroni che lo 
corbellavano per la sua debennaggine nell' in­
dicare e restituire la cassetta, ridevano sulla 
mancia che lo spilorcio e ingrato factotum 
avrebbe dovuto dargli, e dicevano ch'era stato 
il gran minchione e doveva tenersi la cassetla. 
Chi scrive questa breve storiella giunse pro­
prio nel mezzo di quella conversazione, e 
vóltosi al venerando vecchio gli disse: 

-T- Ebbene Mislro Filippo, siete voi pen­
tito della bella azione che avete fatto? 

— Tutt' altro, che anzi la farei di nuovo, 

e lascio che dicano quello voghono. Per que­
sto, grazie a Dio, non mi è mai mancata la 
polenta, e so cosi non Y avessi fatto, avrei un 
bel peso sullo stomaco adesso che son vicino 
a render conto a Dio. 

— Bravo ! E voi altri, beati voi, se quando 
sarete vecchi potrete avere una coscienza così 
netta e tranquilla come quella di Mislro Filippo, 

C. 

I l A l a r e . 

L' elemento liquido occupa pressapoco duo 
terzi del globo terrestre; il rapporto dell'e­
stensione acquea con quello della superficie 
asciutta è dì 3.8 1.2; e sopra 5 milioni di 
miriamelri quadrali che costituiscono la su­
perficie del globo, vi hanno 3,800,000 i quali 
esclusivamente alla sovranità delF onde appar­
tengono. Una sì immensa estensione esser 
priva non può delle venustà e delle ricchezze 
della vita, mentre la terraferma offre nel regno 
vegetale de' fiori e delle selve cosi gran va­
rietà e cotanta opulenza. Gli antichi natura­
listi erano ben lungi dalla conoscenza di tulio 
le ricchezze dell' oceano, e lo slesso Linneo 
nel trattare de' vegetali del mare, ne racco­
glieva insignificante quantità. 

Molto meno oggigiorno la scienza incom­
pleta scandagliò gli abissi dell' oceano, e nelle 
regioni più recondite rinvenne un' esuberanza 
di vita non inferiore a quella che manifestasi 
sui continenti. V ha quivi intero un mondo, 
onde le classificazioni delle piante terrestri e 
degli aerei animali non varrebbero a darci 
un' idea sufficiente. Il mare dispiega all' os­
servatore montagne eccelse e valli ricoperlo 
di magnìfica vegetazione; un centro in cui 
mille e mille animali sollazzansi; foreste che 
ricovrano ospiti più numerosi e non men sva­
riati degli abitatori delle selve terrestri. 

Tultavolla convien dire che se vi hanno 
incomparabilmente più animali nel mare che 
sulla terra, la vita vegetale vi è meno larga­
mente rappresentata; senonchè sembra che 
abbiavi in ciò compensazione, avvegnaché la 
famiglia de'polipi crei per l'oceano una serie 
di enti vegetali a un tempo ed animali, che 
gli aggiunge una vita insolila, bizzarra, com­
plicata; attenenlosi a' Ire regni della natura. 
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Sì, il mare è un nuovo mondo, le di cui 
produzioni ricche e svariale formano il ramo 
più meraviglioso della storia naturale. Il libro 
postumo di Moquin-Tandon rivelò il valore 
di codesto mondo, e per la prima volta rac­
colse in uno stesso scrigno tutte le perle na­
scoste del liquido elemento. Ascolteremo og­
gidì quello eh' ei ne dice intorno alle piante. 

Preavvertiamo con Sciileiden che Y intera 
flora sottOLnarina comprende pressocchè esclu­
sivamente una sola classe di vegetali, le al­
ghe — piante primarie create —. Godeste 
piante dis[)iegano una diversità di forma tale, 
che un paesaggio in fondo al mare riesce 
non meno appariscente, non men svarialo di 
ipiello onde fa- pompa un paese cui il sòie 
abbia impresso il ricco suggello della vegeta­
zione lussureggiante dei tropici. 

Struttura particolare, molle, gelatinosa in 
liille le parti; complesso d'organismi arro-
londiti e prolungati spiccatamente, onde 1' e-
spressione dei fusti e del fogliame non é punto 
applicabile alle altre piante; brillanti colori 
di tinte verde, oliva, rosa e porpora, leggia­
dramente talvolta assortiti sul fusto stesso; ciò 
tutto imprime a codesti vegetali un carattere 
strano e fantastico. 

Le piante dell' oceano guari non assomi­
gliano quelle che adornano i nostri boschi e 
le nostre valli, se anzitutto esse vanno prive 
di radici. Le fluttuanti sono globulose od 
ovali, tubolari o membranose, senza veruna 
apparenza di corpi designjinti radici; quelle 
aderenti sono abbarbicate più o meno per 
mezzo d' una specie di vischiosità superficiale. 
A nulla giova la terra al loro sviluppo, se il 
punto d' appoggio è per esse esteriore; tutto 
avviene nell' acqua, ne deriva e ritorna in 
quella. 

Le piante terrestri prediligono tale o tal-
altro terreno, nò prosperano che in approprialo 
suolo; le piante marine sono insensibili alla 
roccia che le sorregge; sia calcare o granitica, 
osse non ne fanno lor prò, e crescono indif­
ferentemente da per tutto sui coralli così come 
sulle conchiglie. Non vanno codeste piante 
munite propriamente nò di fusto nò di foglia­
me; esse si dilatano sovente in lunghe lame 
ti ristrette, d' unoo più pezzi, il che tien 
liìogc) degli accennali organismi. 

lialìigur.ano ora. ammassi di lane ondeg­

gianti, ora a filamenti increspali; queste fitte 
e tenaci, quelle diradate e membranose. Ve 
ne hanno di forma tale da ravvisarsi per 
piccoli globi a colori varj e trasparenti. La 
superficie loro mostrasi liscia talora e polita, 
ed. anche rilucente, e talora porrosa e coperta 
di peli. Vi si scorge un' intonaco vischioso, 
polvere salina, efflorescenza zuccherina, e tal­
volta deposizione cretacea. Il loro colore è 
olivastro, fulvo, giallognolo, d' un bruno più 
0 meno oscuro, d' un verde più o mono al­
legro, d'un rosa più o men simpaitico, d'un 
carmino più o men viyo. Alcuni autori le 
distinsero a seconda delle tinte predominanti 
in tre grandi sezioni§><4?;̂ une o nere — yeidi ~ 
rosse. Le prime sono le più numerose;,si , 
approfondano più o meno, e pare che occu-' 
pino neir oceano tre regioni distinte; costi­
tuiscono esse la massima parte dello foreste 
sottomarine, — le verdi sono superficiali e d i -
sovente fluttuanti, — le rosse s' incontrano 
di consueto a poca profondità e sugli scogli 
poco distanti dai fidi. 

(la fine ad altro Num.J 

"Varietà. 
Tutto ciò che ha relazione colle battaglie della 

italiana indipendenza desta la nostra curiosità e tocca 
vivamente il nostro cuore. Il combattimento di Gu-
stoza, seppure non sortisse il desiderato efl'elto, fu 
non dimeno pieno di atti eroici che fanno fede del­
l'entusiasmo del bravo nostro esercito. Alcuni di 
questi alti vennero da testimoni oculari riferiti, e 
noi stimiamo ben fatto di qui riprodurli colla .slampa 
onde siano anche dai lettori di questo Ciiorn;do co­
nosciuti e meritamente apprezzati. 

Una batteria di cannoni era rimasta molto esposta, 
quando la divisione del generalo Cugia stava pei-
ritirarsi dalla sua posizione. II generale si rivolge 
perciò ad una squadra di bersaglieri e coi» quell' ac­
cento che eccita l'entusiasmo dice loio: — Quella 
batteria là cadi'à presto in potere del nemico, se 
non si fa presto a rilirai'la: e non vi hanno che i 
bersaglieri che possano farlo, [)oichè essi soli sono 
capaci di simili atti di coraggio. Via, miei prodi, 
giuratemi che voi salverete quella batteria riportandola 
indietro prima che cada in mano agli Austriaci. 

Della saldezza della fanteria basta una prova: quel 
battaglione del ì\)° in quadrato su due .sole righe 
che res|)inse quattro cariche senza perdere non dirò 
la compattezza, ma neanche l'allincamenlo. 

Gli Ulani erano in uvnn |);u'te ubbiiachi. Duê  
saltarono dentro, e cadilero morii uomini e cavalli 

prima che questi toccassero terra collo gambe dinanzi. 
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La quarta carica non ebbe proprio senso comune, 
perchè la faccia del quadrato era cosi perfettamente 
parapetlata da uomini e cavalli morti da esser resa 
invulnerabile e inaccostabile. 

Un caporale veneziano vedendoli irrompere per la 
quarta volta esclamò con meraviglia: ancora'! o teste 
de Il Principe Umberto dette in un scroscio 
di riso, L' uscita del caporale sboccato era perfetta­
mente militare,, perchè la quarta carica fu a pura 
perdita per gli Ulani; a ducente passi dell'incrolla-
l.iilo quadrato caddero forse due terzi senza aver 
portato il piî i piccolo danno al nostro battaglione. 

li Dìaggiore Abate (napolitano) che comandava la 
brigata d'artiglieria della divisione Brignone, ebbe un 
braccio portalo via da una granala, e tuttavia coutinuò 
a com;m(lare le sue batterie linchè cadde morto da 
cramoragia. Due giovani c;»pit;mi furono fatti pri­
gionieri moni re feriti stavano avviticchiali ai loro 
pezzi. Un iiffiziale subalterno che difende vasi ancora 
coi suo revolver mentre la sua sezione si ritirava, 
perdeva la vita colpito da otto o dieci palle. 

Il mnrchcse Lod. Laudi, volontario nei cavaileggieri 
<V Aosta, dopo di aver avuto il cavallo ucciso sollo 
di «è. vide cadérsi a fianco il capitano. Il nemico 
rv;i vicino, che dovev.-i egli fare? l'iigĵ ire e lasciare 
il ("ijìiiimo in balia del nemico? sareblio siato atto 
cuil.irdi). codai'do nò da lui; lo raccolse seco, o 
ftUcus.inuMitii lo trasse ad una caseina poco disttin-
te: ;)i;i ;if)|)un;i fu arrivalo, gli aiislri;ici gì' iuliiiiai'ono 
r ;in-('sti,). Ed ei l'u latto prigioniero, 

H' ÌMcrodibilc sangue IVeddo diede fii'ova un mì-
l.iiic.-c, i] capitano di Sialo maggiore Uiiviglii. 

;Moi)ire correva egli a briglia sciolta per portare 
un online, si .sconli'ù con un iifliciMlc anslriaco che 
(•nrrova in opjiosta direzione, evidiMili-'iuente incai-icali) 
di rgiude missione, 

}/•ullii.iak; austriaco tirò due colpi di rcrulrer 
;il JVn'aglti. Il primo |o lei'i Ifggernienlo in o)i braccio, 
il secondo gli ucciso il cavallo che trascinò il Biraglii 
nella sua caduta. Ma questi non si perdette (F ani» 
mo, si rialzò in un attimo, die di piglio egli pure 
al ì'eiHjlcer, steso morto 1' austriaco e bal̂ ^ando sul 
suo cavallo s'appreslava a proseguire il suo caumiino, 
quando una fucilala colpì il cavallo e il Jiiraghi l'u 
eustrotlo a retrocedere, 

Un trailo di fermezza incredibile fu quello d' una 
compagnia d'artiglieri, che occupala a stento una 
delle pili importanti posizioni, su cui a forza di 
braciTi iinsciiiarono i cannoni, incominciò e mantenne 
11U vìv(; fuoco lino al cader del giorno. Invano i 
hathiglìoni fìusiriaci prendevano d'assalto la batteria, 
iî )iie.̂ ta viiiìiiiaiìdo l'iiooo 0 la morte, li respinse conti' 
linamente. Ogni cannone, narrano quei artiglieri, l'eco 
i suoi oltania colpi, 

Alj-'i seja r eroica batteria fu posta all'ordine del 
giorno e baltozxala la butleria di ferro. 

Il tenente dei cavallcggieri d' Alessandria clic, 
accompagnò qui dei prigionieri, Luigi Villa di Mda-
no, ci narrava che lo sforzo fallo dagli ulani e da 
un altro reggimento di usseii ilalb.'r jjci' scompagi­
nare le (ile del quadralo fu incredibile. Scinhrav,-! 
sapessero che nel mezzo vi era il liglio iìvì nostro 
Re! Basti il dire che un lenente degli ulani accom­
pagnato da un Irombeltu enirò k'ttendmi'rue di saltu 
col cavallo nel quadrato, sorpas.ìando una doppia 
fila di soldati. Naturalmente ofììciale e Iruuibclla 
sopravissero un minuto all' allo temerario. 

Il 24*' caricò 14 volle: cinque volte l 'intero reg­
gimento, e nove vulio per squadrone e per sc-^ioni. 

Tra le altre carici)o, ve ne fu una asceiitlL'iiìe 
per raggiungerò mi hattagliuiiB di bersaglieri sur 
un'allora, elio oggi a inenle Frrdda riosce iiicrt'diijile 
agli slessi ollìciali che l' hanno comandala ed (̂ SUN 
giiila. Si direbbe che perline i cavalli italiani fossero 
invasi dal fni'ore e dall' odio contro gli aiisiiiaci. 

Il colontdio Vandoni caricava a lianco, eccitando 
i suoi lìgliuoli a star serrati. Quando uno squadrone 
avca dato dentro, ritornava indietro e si meiteva a 
liaiico dell' altro che seguiva. 

Ecco al' interessanti particolari del famoso scontro 
di cavalleria avvenuto h'a uno squadrone dei lanciei'i 
di Foggia coiifro quattro squadroni di ussari del 
reggimento Wijrtemberg. 

lira la prima volta che i lancieri di Foggia si mi-, 
curavano cogli ussari austriaci. Essi sapevano ,che 
più degli ulani, gli usseri erano duri a moversi, 
perchè hanno qua certa finta e parata di sciabola 
contro la lancia, che riesce molto pericolosa. Ma i 
lancieri di Foggia avevano studiata pcrretlaiuente la 
coniranttrata: cosicché il primo priottone che venne, 
innanzi, restò quasi tutto infil/.alo. Gli alti'i vedendo 
cadere i loro com[)agni, supponendo l'orse che il no­
stro squadrone fosse spalleggialo dal reggimento per 
avci'e. r audacia di riteverli co?), scaricarono i piato-
ioni e si diedero a precipitosa foga, 

E fu alloi'a che i nostri polerono accorgersi della 
superiorità dei nostri cavalli sui tanto vantali cavalli 
d' Ungheria. I prigionieri furono arrestali dai nostri, 
come si arrestano i ladri quan do fuggono. 

^ # . c . . . - * ^ 

^ i i i ^ c i e t à «SS BIBIBKBB^» f>$4[»(H«4(i»i'W4i» e d S-

Como fu annunciato nel passato numero dell'^lr-
licro, il U.ominendatore Quintino S(d|a Commissario 
del He vello dar eHetto alla tanto desiderata Società 
di mutuo soccorso ed istruzione degli operaj, E a 
ciò ottenere unì nella sala di sua abitazione (casa 
Lavagnolo) la sera del passato giovedì ore nove al­
cuni rappresentanti delle varie Arti, Fra questi, noi 
ebbimo r onore di rappresentare 1' arte tipografica. 

Il Commissario del Ho, come fummo raccolti, ci 
indirizzò nobili e cortesi parole incoraggiatrici del 
lavoro: ci dimostrò la necessità e la potenza dell'as-
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sociazione; e ci invitò ad udire la lettura di un pro-
^'rarnma per la suddetta Società rorinulalo insieme 
;id alcuni distinti Capi-artieri udinesi. 

Tutti gli astanli plaudirono vivamiMite alle par.Me 
del Commissario del Ile, e sottoscrissero il detto 
programma nella (|iialità di promotori. In seguito 
Egli lesse una lett(;ra did Podestà Giacomelli, allora 
ricapitatagli, die geiieri)sameiite oll'eriva [)el Munici­
pio alla nuova Società degna sede in (pialche locale 
spettante al Comune e insieme alcune migli.ija di lire 
(|uali.' incoraggiamento ne' suoi primordii. E con ap-
]ilauso unanime fu accolta aiiclic la lettura di que­
sta lettera. 

In seguilo venne scelta una Commissione allo 
sropo di provvedere a tutti i primi bisogni pei' or­
gani/.'.a re la Socii.'tà, e riusci composta di.M signori 
Antonio l''asser. Antonio Nardini e C-irlo Plaz/.ogna. 

Il signor Commendatore con alTihilit.à si.|nisit:i s'in-
irattenne con i singoli invitali, l'acndo savie et! oji-
pDrtune interrogazioni sulle coiidi//iorii d' ogni Arie, 
t' tutti noi incoraggiando. Furono dispensati riiilVo 
si'lii. e poi l'adiinan/.a si sciohe dopo ripetuti evviva 
;ÌÌ Ile galantuomo e al Commissario del Ile. 

JACOB e COLMEGNA 

tipogriifi. 

'^ CITTADINI OPERAI ED ARTISTI DI UDINE 

Lo Statuto del Regno d' Italia proclama il diritto 
di associazione, ed è sotto la tutela d(>llo Statuto e 
per goderne i suoi benefici cfTetLi che i soltòscritli 
idearono di promuovere in Udine una ^«&3?i«Ì4ii, 
ili l i s i i a i o ^i>ce^>s*.^i» ed l^iB'aaxioaaa» d i 
^8>|»eB'àìa imitando l'esempio di altre cospicue città 
iUilianc. Nel Tiemoiite prima, p!)scia in L!)iiil):irdia, 
nulle llomagnCj in Toscana e nelie proviiicie Napo-

tan(! apjjona spuntarono i primi r^ggi di libertà, 
corsero come per incanto coleste as-^ocia/Joni popo-

'i, le quali ovunque produssero) ottimi risultati. 
La società di Udine, come le altre consorelle, avrà 

)ì' iscopo la fnilellanza ed il maino soccorso degli 
operai tra di loro, e tenderà a promuovere l'istrii-
:ìone, la mornlUà ed il benessere, e per conseguenza 
coopererà eflicacemonte al ben pubblico. 

E dimostrato coH'e^idenza dei fatti elio la previ-
fìetìza indunduale incoraggiata, vai meglio didl' assi-
sleiìza sociale e tlell' ozio protetto. 

Le Associazioni operaje hanno per principio il la­
voro, il risparmio, la temperanza, e per termine la 
li'nc/ì.cenzn. 

\]d i ricclii, potendo far parte di esse quali Soci 
iiiiorari, hanno mezzo di esercitare in questa maniera 
vi'rso i loro simili la carità civile, ben diversa dal­
l'uinili.iute elemosina che/sjiegne il sentimento della 
(li<jnil(ì ed incoraggisce Vinerzia e la dissipazione. 

Il salario su cui 1' operajo può contare con cer-
liv//,a ogni giorno, (dice un grandi^ economista) è per 
vt.'ril.à un gran bene: ma quando per imprcveduti 

casi, por rovesci industriali, o semplicemente per 
nialattia le braccia sono costrette a cessare dal lavo-
!•(), cessa altresì il salario, ed allora l'ijperajii dovrà 
sospendere il necessario alinKJUti a ve, ali i moglie, 
ai ligli? Non c ' è per lui die un compenso, ri^ipnr-
raiare nei giorni di lavoro di che soddi-^l'ire ai bi'̂ o-
gni dei giorni di vecchiezza e di inlermità. E quello 
che non può farsi dall' individitó, diviiwie più prati­
cabile per le molliludini. Di «jui le As<ioàazioni di 
mutuo soccorso, ammirabile istilu/.ioiie nati dalle vi­
scere dell' umanità molto tempo prima che si cono­
scesse il nome di Socialismo. Coleste istituzioni hanno 
arrecato un bene grandissimo in tutti quei luoghi 
in cui esistono. 1 soci vi si sentono sostenuti d il 
sentimento della sicurezza, che è dei più preziosi, 
dei più consolanti. Di più sentono tutti la reciproca 
Ku'o dipendenza, 1' utilità di che gli uni sono agli 
altri; intendono quanto il bene ed il male d' ogni 
uomo, d'ogni professione, divengano il bene ed il 
male comune. Finalmente sono chiamali ad eserci­
tare gli uni sugli altri una vigilante sorveglianza Ci»-
tanto atta ad ispirare non solo il rispetto di se stesso, 
quanto ancora il sentimento della comune dignità, 
questo primo e difficile gradino di ogni incivilimento. 

1 sottoscritti pertanto, penetrati da queste verità 
e nella fiducia di far opera utile alla nostra città, si 
fanno iniziatori d' una Società di niutao soccorso: e 
mentre invitano tutti gli Artisti ed Operai a volersi 
ad essa ascrivere, rivolgono una pregliiera a tutti gli 
uomini di cuore e d' ingegno ed a quanti hanno a-
more por la libertà, per il progresso, e per il mi­
glioramento della classe lavoratrice, affinchè vogliano 
tutti concorrere con l'opera e col consiglio alla fon­
dazione di si nobile e sì filantropico isliliito. 

Eccovi intanto, o cittadini Udinesi, le basi prin­
cipali della Società : 

1. Tutti gli operaj, dagli anni 16 agli 40, possono 
esservi inscritti, purché siano sani, col pagamento 
del diritto di aminessione di ilal. lire i , e Ci)ll' ob­
bligo di un contributo mensile di ital. lire \.',iO pa­
gabili anche a rate settimanali. Quelli che oltrepis-
s.no l'età di anni 40 potranno pure esservi ammes­
si, mediante il jìagamento di una tas-̂ a proporzionale 
di ainmessione da determinarsi. 

2. Non sono accolti nella Società coloi'o che furono 
cond innati pier furto, truffa od attentato ai buoni co­
stumi, e che ni)n conducono una vita laboriosa ed 
onorala. 

3. Il socio, dopo -ei ru'si Willa data di sua ammes-
sione nella soci(;tà, in caso di malattia avrà diritto 
ad un sussidio di ital. lire 1.50 al giorno ed alla 
cura gratuita del mivlico-chirurgo. 

4. Allorqiiando,'d ipo dieci anni dall'amme.ssione, il 
socio divenisse inabile al lacoro per vecchiezza o p(M' 
infermità, potrà cons^igiiire una pensione ritalizia sul 
fondo di riserva. 

5. La società terrà aperte sale di lettura, nel lo­
cale ove stabilirà la sua sede, ponendo a dis|)osizio-
ue dei soci i gi.iriiali piìi'interessanti. 

C. Quand ) la sorielà sia in esercizio, ed abbia 
raggiunto un'discreto nuiiKìro di soci, |)i':nserà a co-
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stituire i magazzini 'sociali pdr la difttnbuzione doi \ 
generi di prima necessità, comtj pane, farine, riso, 
paste, vino ecc., al prezzo di costo all' ingrosso, con 
grande vantaggio degli associati e delle loro famiglie. ; 

7. L'Amministrazione e la Direzione della Società 
sarà affidata ai Soci stessi effettivi, eletti annual­
mente per libero suffragio. 

8. Possono far parte della società come soci ono­
rari tutti i cittadini, i quali prendono interessamento 
alla condizione degli operai. 

9. La società si dichiarerà costituta to3to che iavrà 
raggiunto il numero di 300 inscrittii. 

10. Le inscrizioni sono aperte a cominciare dal 
giorno della pubblicazione del presente programma e 
si ricevono presso la sede provvisoria della società 
in via Filippini N. 2423 rosso, 1° piano, dalle ore 
ìì ant. alle 2. pom. 

Udine, addì 2̂ 3 agosto 1866. 

1 Soci promotori 

Quintino Sella Deputato—. Antonio ..Eaf\sfìr,.. Fabbro 
ferraio — Marco JBardpco,,Jittore iudoratore — 
Antonio Zante, Fabbr. di Carrozze — Poli Gio: Batt. 
Fonditore di Campane — Giovrinni Perini, Lattunaio 
—r Giuseppe^ Pianta, Ijjibbro ferraio — Massimiliano 

i.A.lD^dtó.v.Pittoi'e — Nicolò..Santi, Orefice — Carlo 
JLlonclini, Lattonaio -— Antonio Picco, Pittore — 
Andi'ca _MissÌQ, Calzolaio — Gio. Balt. Janchi, Cai-
zolaio — Antonio..Fauna, Capi.iellaio —Jiav.eJu.Luigij 
Libraio — Luigi Conti, Ccselì.itoro — Lorenzo Berlon, 
Falegname — GiuseppeJanGl-H,.Parniccliiere — Fer­
dinando^ Sjiraoni, Pittore — Luigi del Torre. T;ipf»ez-
ziere —Jìc.nis Giovanni, Muratore — Antonio Nar-
ilJXi',1,.. Imprenditore — Raimondo Ji^doapJ, Mace/ìalo" 
—•' Gii). Batt._jChig,Ri]£.ttij, Sarto- — Tietro Coccolo, 
Sarto — AnFonio Schicjvi, Bilancialo — Giuseppe 

. ]ja,î 8e,r,v Fabb, Yeluti —tLlacob e Ctdiiiegna, Tipograti 
— Loaiidj'Q,^Eranzdi.ni, Armaiuolo — JI^KJjjujLjBer-
,.li),zzi, Lav. in Marmo --r..M.uCfi.Ui«dott, Michiele, ^fò-
dico — Carlo Plazzogna, Caffettieri) — Ermcnemhlo 

,j.Vizzij,,. Caffettiere — Francesco_£al.ton.e,JntngTialòre. 

•"•riiii • sujiu^ìuitm^ 

Cìtiardia l%tiKiouale. 

Devesi porger lode al Municipio per la straordi­
naria sollecitudine con cui organizzava la guardia 
nazionale; al 19 esso ne apriva le liste, ed al 20 i 
militi erano chiamati al Palazzo comunale per la 
nomina delle cariche. 

A maggioranza di voti furono eletti, per la prima 
compagnia, capitano l'ing. Antonio Rizzani; luogote-
jitMjli Luigi Pecoraro, Giov. Batt. Tellini; sottoluogo-
leiieuLi Luigi Baltico, Federico Fai-ra; per la secomla, 
fapitaiio iJ sig. Francesco Rizzani; luogotenenti Gio-
\ :i(ini l'oiiiuUi, liiii'ico Rosmini; sottoluogoteiieuli 
J^iJoro Doi'igo, Auiunini Rambaldo. 

Fino dal giorno 22 queste due compagnie ?i csov-
c'.Unio nulla non l'abile scuola del militare alla Ci-, 

«erma S. Agostino dalle 6 alle 8 del mattino e dalle 
6 alle 7 e mezzo la sera. 

Quantunque 1' orario sia un po' lunghetto per chi 
ha affari, nessuno dei militi se ne lagna e lutti iti-
tendono con pazienza e con amore a far il pro[)rio 
dovere. 

Ciò che devesi deplorare piuttosto si è il difetto 
di istruttori militari, stantechè i due che ci sono 
quantunque valenti assai e bene intenzionati, paro 
non bastino all' uopo, se è vero che il Re debba 
giungere in breve fra noi e la guardia nazionale ab­
bia in quel giorno a l'aie in pubblico la sua prima 
comparsa. 

/%ceadleiMia di tJflSne. 
L' Accademia nostra, quella di cui vi abbiamo in 

altra circostanza parlato per dirvi delle sue buono 
disposizioni in favorire con opportuni studi le classi 
artigiane, terrà domenica 26 corrente a mezzogiorno. 
una pubblica seduta nella gran sala del Palazzo Bar-
tolini. 

Con quest' adunanzaj, alla quale interverranno an­
che il R. Commissario Comm. Sella ed il nostro 
Podestà sig. Giacomelli, l'Accademia chiude per qne-
st' anno il corso de' suoi sludii, che, a dir vero, in 
eausa a parecchie sinistre circostanze non fui'ono 
quali dovevano essere e quali essa ancora si aveva 
proposto. 

Nel nuovo anno, che incominciei'à in novoinlire, 
la presidenza dell' Accademia sarà tenuta dall'" aw, 
dott. Putelli, uomo egregio per talenti, per dottrini! 
e per patriottismo, il quale, piii fortunato del snn 
antecessore ab. Pirona, non avrà," speri;imo, a lottare 
contro scrii ostacoli onde fare che l'Accademia possa 
dirsi realmente utile al paese. 

(JLrticolo eoniHnieaio) 
Trovandomi soddisfatto delle firme dei Signori Soci 

con le quali mi hauno onorato e graziato per il La­
voro della Cornice in legno pero intagliata dell' ul-
tezza di metri 1. 50, mi trovo in dovere di esternar 
loro i miei ringraziamenti e la più sentila gratitudine. 

Devo però avvertire che vedendomi onorato fiìion 
con N. 96 firme, il lavoro tanto più deve essere di ini' 
pegno, e non è possibile che io possa darlo al termi­
ne già stabilito di sei mesi, bensì con altri tre meni. 
i quali andranno a terminare gli ulllmi di marzo 1867. 

Ciò non viene a portare per conseguenza che i sud­
detti Sodi abbiano a pagare di più del prezzo f/n' 
convenuto; solo io domando questa proroga per poter 
compiere con più impegno il diffìcile lavoro da nu 
proposto. 

Udine 23 agosto 1866 
TOMMASO-M GIOVANNI 

Intagliatore. 
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